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I nuovi manager del crimine 

Un'industria 
fiorente 
chiamata 
Camorra 

SERGIO DE GREGORIO, «Camorra», Società Editrice Napole
tana, pp. 158, L. 6000. 

•Sorriso da persona ben educata, sguardo scrutatore e gelido 
allo stesso tempo, occhialini dalla montatura d'oro, capelli 
corti spruzzati di grigio alle tempie, voce pacata accompagna* 
ta da un gesticolare molto contenuto!. Fisicamente, Raffaele 
Cutolo, capo Indiscusso della Nuova Camorra; non somiglia 
al talassico boss, dalle lunghe e folte basette, dalla dubbia ma 
eccentrica eleganza, dalla voce impostata e 1 movimenti deci
si». 

Si comporta da •manager», programmando l'ascesa sua e 
della propia «holding criminale»: divide racket, assegna ai gre
gari domini ben precisi, delega compiti e incombenze, cura la 
propria immagine •carismatica». Seguendo il processo Cutolo 
dell'autunno 1980 (concluso con una mite sentenza ulterior
mente ammorbidita qualche settimana fa in appello), Sergio 
De Gregorio disegna un interessante e attuale ritratto del 
padrino e dei suoi adepti, del «modo di produzione» della ca
morra. Il libro segue la scalata di Cutolo dall'interno del car
cere; l'aggregazione di forze «smarrite», allo sbando; l'organiz
zazione del racket (traffico della droga, tangenti, sfruttamen
to dei crediti); la lotta per il controllo del contrabbando delle 
sigarette (una «industria» che fattura quanto e più della Fiat) 
che scatena la guerra tra clan contrapposti. Infine, anello 
decisivo di questa catena criminosa, l'inserimento nei mecca
nismi politici. Con Cutolo, che pure mantiene vecchie cerimo
nie di iniziazione, la camorra acquisisce forme organizzative 
«moderne». Sfruttando vuoti di potere e indubbie connivenze, 
la camorra si trasforma, diventando una potenza economica e 
politica in grado non solo di sottrarre ricchezza alla Campa
nia, ma di porsi addirittura come forza contrattuale nel con
fronti degli apparati rappresentativi dello Stato. 

. -.- Maria Franco 
NELLA FOTO: Raffaele Cutolo. 

RIVISTE 
È uscito 11 primo nume

ro della rivista « Ambiente 
risorse e salute», edita dal 
centro studi «L'uomo e V 
ambiente» di Noventa Pa
dovana (Padova). 

Tema centrale di que
sto primo numero della 
rivista è il governo dei fiu
mi. Ne trattano F. Busetto 
in «Il Rodano e il Po: pro
blemi di legislazione sui 
fiumi e sui bacini idrici», e 
P.G. Cannata in «Il Comu
ne di Roma per la siste
mazione e la formazione 
del Tevere». F. Ippolito e-
samina «11 regime giuridi
co delle ricerche e dello 
sfruttamento di energia 
geotermica». Chicchi e 
Bolti intervengono sui te
mi della tutela e del risa
namento ambientale ri
spettivamente per le Re
gioni Emilia-Romagna e 
per le Marche. 

La rubrica sulla didat
tica ospita un intervento 
di T. Zulian sui musei na
turalistici e la didattica 
delle scienze; la rubrica 
sulla salute tre articoli sul 
problemi fisioterapici e 
sull'orario di lavoro (E. 
Gaffuri), su PCB: inqui
namenti ubiquitari (V. 
Cocheo), sull'infortunisti
ca: cronache dal cantiere 
ENEL di Portotolle (a cu
ra degli operatori del 
CAI). Ceravolo e A. Ver
ger Intervengono sul pro
blemi della politica co
munitaria. 

* 
Il n. 1/2 de «77 Pont*?», 

gennaio-febbraio 1982, è 
dedicato a Tristano Codl-
gnola recentemente 
scomparso. 

Oltre all'editoriale, o-
splta articoli di E.E. A-
gnoletti: Un saluto, non 
un addio, di F. De Marti
no: Un compagno e un a-
mico, e presenta una pri
ma scelta di articoli di T. 
Codlgnola: «Saluto ai 
compagni partigiani», 
«Por Santa Maria», «Indi
fesa della scuola di stato 
alla Costituente» e le «Ul
time lettere». 

Oltre all'usuale rubrica 
«Osservatorio», 11 fascico
lo contiene inoltre i se
guenti articoli: O. Kolko, 
L'amministrazione Rea-
gan a un'impasse; G. No
vello-L. Bettazzi, Rappor
to sulla missione di Pax 
Ctiristi In America Cen
trale; L. Bedeschi, Giu
seppe Donati e la polizia 
fascista; L. Greco: Amore 
fra cugini: letteratura e 
contesto antropologico 
nella Deledda. 

La diciannovesima edizione 
della Fiera del Libro per Ra
gazzi, svoltasi recentemente a 
Bologna si è chiusa senza gros
se sorprese o entusiasmanti 
novità. Ha piuttosto conferma
to il ritmo «andante senza 
brio» che perdura da tempo 
nel settore. (Ho incontrato i 
Ravoni, titolari della più vali
da agenzia di fumetti, la Qui-
pos, seduti al bar per il panino: 
«come vedi, quest'anno si 
mangia, e seduti: vuol proprio 
dire che l'atmosfera non è del
le più effervescenti...»). E, in
fatti, il livello delle proposte 
continua a mantenersi gene
ralmente piatto, il mercato è 
cauto: c'è molto in vendita, ma 
poco da comprare, l'offerta so-
prawanza la domanda in 
quantità e non ha la forza qua
litativa per farla impennare. 

La composizione del pub
blico. moltissimi insegnanti 
attenti e bibliotecari convinti, 
librai sensibili in aumento (e 
giornalisti di settore in dimi
nuzione) è, invece, indicativa 
di una richiesta di base sempre 
meno distratta. Alcuni appun
ti raccolti girando tra gli 881 
stands (104 italiani, 777 di 58 
altri Paesi): 

— il genere fantascientifico, 
con aggiunta di suspense e 
thrilling, nella narrativa per 
ragazzi è in espansione: affer
matosi in America con autori 
come T. Aylesworth, D. Co
hen, D. Knight e N. Garden, 
ha conquistato buone posizioni 
presso le editrici inglesi (O-
xford University Press, Cam
bridge University Press. Hu-
tchinson. Chatto and Windus), 

Così si sono preparati 
al viaggio oltre la droga 

Un coinvolgente «documentario», non privo di limiti, sul lavoro di una comunità terapeutica 
per tossicomani : Tentativo di ricostruire un progetto di vita attraverso relazioni interpersonali 

MARICLA BOGGIO, «Farsi 
uomo. Oltre la droga», Bul
zoni, pp. 446, L. 18.000. 

Comunità terapeutica è una i-
potesi di lavoro con i pazienti 
psichiatrici e con ì tossicomani 
centrata sulla teoria delle re
lazioni interpersonali. Il perio
do vissuto in un luogo separa* 
to diventa momento di rifles
sione sulla propria vita e sul 
proprio destino di persona. 
Viene utilizzato ai fini della 
predisposizione di un nuovo 
progetto: per sé e per gli altri. 

Comunità terapeutica è un* 
esperienza umana di distan
ziamento critico. Come l'aereo 
rende visibile la geometria di 
una città, il distacco rende ri
conoscibile la geometria della 
propria vita, la regolarità e ta 
limitatezza dei comportamen
ti in cui bruciamo l'illusione 
della nostra spontaneità. 

Comunità terapeutica è un 
lavoro di sostituzione. Nelto 
stesso modo tn cui il «buco» ha 
sostituito la risposta degli al

tri distratti o spaventati, il 
gruppo sostituisce ora l'eroi
na. Insegue ogni angolo della 
vita del ragazzo, lo libera pro
grammaticamente da ogni 
sforzo di ricerca dell'altro, co
stringendolo a «essere con 
qua/cuno» in ogni momento 
della giornata. 

Comunità terapeutica è 
spazio per un'utopia sull'uo
mo e sulle sue capacità di dare 
e di ricevere. Quando si occu
pa di tossicomani è atto di fi
ducia nella ricchezza di conte
nuti e di aspettative con cui 
ognuno di loro ha affrontato 
un mondo verificato poi, per 
fragilità o per sfortuna, come 
inospitale, chiuso, incapace di 
capire. 

Se una comunità terapeuti
ca è tutto questo, difficile è 
darne una descrizione siste
matica; pericoloso e fuorvian-
te può essere, d'altra parte, un 
affidarsi acritico alle proprie 
intuizioni, ti taglio documen
tano cuila Boggio si è affidata 

corrisponde a un tentativo di 
mediazione fra queste due esi
genze: con il risultato di un li
bro interessante ma contrad
dittorio, ricco di spunti di ri
flessione ma privo di riflessio
ni più compiute. 

La comunità su cui l'autrice 
riferisce è la comunità tera
peutica San Carlo. Basato sul 
programma americano «Day-
top», il lavoro che vi si svolge 
viene raccontato in brevi capi
toli articolati su temi che ri
guardano i momenti cruciali 
di una giornata tipo. /Innata 
di registratore, la Boggio ha 
scelto di raccontarli esemplifi
cando: montando, cioè, brani 
di testimonianze tutte auten
tiche, a/cune molto belle, che 
consentono di immergersi con 
facilità nell'atmosfera reale di 
una esperienza vissuta 

L'efficacia del documenta
rio è il mento maggiore del li
bro ma anche d suo limite. Con 
riferimento al senso dell'ope
razione. terapeutica, che^si^ 

svolge nella comunità, perché 
non presenta il progetto come 
uno dei possibili, ma finisce 
per identificare la comunità 
terapeutica con questa espe
rienza. Con riferimento al pro
gramma complessivo, perché 
identifica questo programma 
con il soggiorno in comunità 
senza cogliere l'unità profon
da dei diversi momenti (penso 
in particolare all'accoglienza e 
al rientro), tutti ugualmente 
importanti e potenzialmente 
autonomi 

C'è ancora molto da studia
re e da riflettere sui risultati 
ottenuti da chi lavora al tenta
tivo di aiutare una persona ta
gliata fuori dal normale fluire 
della vita a ricostituire il pro
getto che aveva perduto. A tal 
fine serve anche ragionare su 
un materiale grezzo come 
quello presentato in questo li
bro: nella speranza però che si 
abbia il coraggio e la pazienza 
di tentare sintesi più corag
giose 

Luigi Camerini 

In tono minore la XIX Fiera di Bologna 

Scomodano perfino Kafka 
gli editori per ragazzi 

e le francesi (Gallimard, Edi-
tions de l'Amitié); 

— continua il corteggia
mento e il coinvolgimento dei 
grandi nomi della letteratura 
cosiddetta «per adulti* nella 
letteratura per ragazzi (Calvi
no per la EMME, Moravia 
Zanzotto e Lagorio per la Li-
sciani Giunti, Kafka e Rim-
baud per Gallimard, Max Gal
lo per Casterman, ecch 

— filastrocche e «nursery 
rhymes» conservano ottimi 
piazzamenti nei cataloghi e 
nei programmi editoriali; 

— continua la tendenza a 
realizzare collane e volumi da 
trasmissioni televisive o su e 
con personaggi lanciati da for
tunate serie televisive (Dan-
germouse presso l'inglese Pur-
nelL i personaggi di Sesame 
Street presso l'americana 
Random House); e ad abbina
re a eroi di carta di successo le 
trovate del merchandising (1' 
ultima novità è «Naranjito», 
protagonista di una pubblica
zione dell'inglese Ladybird. 
sponsorizzato come mascotte 
spagnola per la Coppa del 

Mondo 82 e ambito anche da 
Gillette e Coca Cola); 
- — molte le proposte, di sva
riati livelli, nel campo della 
didattica (soprattutto per le 
lingue e la matematica), e del 
libro di divulgazione, con la 
tendenza a testi scientifica
mente validi, con illustrazioni 
di alto livello ed un'impagina
zione non tradizionale; 

— continua anche la linea 
dei libri pratici (cucina, attivi
tà grafico-pittoriche, artigia
nato casalingo) e dei libri da 
esplorare, ritagliare, manipo
lare (molto bella la collana 
della editrice cecoslovacca Al-
batros) e i «pop up books»: i 
libri animati di origine otto
centesca (l'editrice più nota è 
la Intervisual Communication 
di Los Angeles, c*è un'ampia 

?traduzione in Inghilterra, in 
talia sono interessanti le rea

lizzazioni della Coccinella), tn 
espansione anche la produzio
ne e il mercato dei «board-
books»: i libri cartonati per i 
piccolissimi. 

— per l'editoria italiana va 
segnalato il successo delle pro
poste dell'Editoriale Libraria 
di Trieste (il cui catalogo è ri

tenuto da «Bookseller», la rivi
sta dei librai inglesi), l'unico 
notevole della produzione ita
liana; 

— come spesso accade, tutti 
tranquillamente da non .con
dividere i premi e le segnala
zioni: alcuni del tutto incom
prensibili, altri meno, ma nes
suno attribuito a qualcosa di 
particolarmente significativo. 

Accanto agli stands, le mo
stre: la 16* edizione di quella 
degli illustratori dei libri per 
ragazzi, e la prima edizione di 
quella del fumetto didattico e 
pedagogico. In questa, le tavo
le di autori di tutta sicurezza 
come Battaglia, Toopi. Crepax, 
Gattia, Manara, Gigi, Sìo. Bla-
sco, Belsa hanno legittimato il 
fumetto come valido strumen
to didattico, purché sottratto 
al dilettantismo di moda e al 
pressappochismo della facile 
divulgazione, e supportato in
vece da una documentazione 
seria, dalla precisa coscienza 
di che cos'è l'informazione e 
affidato a disegnatori profes
sionisti. Nel settore fumetto, 
va segnalata la presentazione 

dell'utilissima iniziativa di IF: 
un numero speciale a cura di 
Bono e Castelli, sul «chi sono» 
di tutti gli autori di fumetti in 
Italia e tutto sulla sceneggia
tura, il mercato, i prezzi, le 
leggi e le case editrici. -

Infine, gli illustratori, altre 
«grandi firme» nell'editoria 
per ragazzi A questo proposito 
va detto che la mostra ad essi 
dedicata era, per la prima vol
ta da un po' di anni a Questa 
parte, estremamente godibile. 
Solo 34 (di 17 Paesi) gli autori 
selezionati da una commissio
ne internazionale che final
mente si è fatta sentire, ope
rando le proprie scelte solo in 
nome della professionalità e di 
una visione moderna dello 
specifico dell'illustrazione. Si 
spera che la 17' edizione parta 
da qui, adotti lo stesso metodo 
e che questo avvio di forse 
riacquistata credibilità allar-

§hi qualitativamente l'arco 
ei partecipanti. 

Giusi Quarenghi 
NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: il simbolo <*•«• mo
stra degli iltustratorL 

Finalmente appare in Italia un'opera fondamentale della cultura europea 

Il Rinascimento, bello come un dio pagano 
A distanza di oltre quarantanni 

dalla prima edizione, appare ora in 
traduzione italiana un'opera fonda
mentale per la storia della cultura 
rinascimentale e moderna dell'Euro
pa. Si tratta del volume dello storico 
francese Jean Seznec La sopravvi
venza degli antichi dei (con una pre
sentazione di Salvatore Settis, Bo~ 
ringhlerl, pp. 419, Chiediamo a 
Lucio Vinari di parlarcene. 

Anzitutto, perché questo ritardo 
nella traduzione italiana del libro dì 
Seznec? 

È un ritardo insplegablle. La so
pravvivenza degli antichi dei è, tra 1* 
altro, frutto di ricerche Iniziate pro
prio In Italia, a Roma. Come è facile 
capire, sono l'arte e la cultura dell'U
manesimo e del Rinascimento Italia
ni 11 centro dell'Interesse e delle Inda
gini storiche e Iconografiche di Se
znec. Una ed'zlone In lingua Italiana 
sarebbe dovuta apparire, dunque. 
già da tempo. Tuttavia l'opera, che 
ha visto la luce nel 1040, ha avuto 
una certa circolazione negli ambien
ti scientifici italiani. Benedetto Cro

ce la recensì nel 1946. Non può dirsi, 
però, che abbia in qualche modo sti
molato ricerche analoghe nel nostro 
Paese. 

Tra l'altro. Il contenuto e la stessa 
storia editoriale del volume hanno il 
•segno», per cosi dire. Intellettuale 
dell'Europa, Seznec è francese, ha 
studiato in Italia, ha pubblicato il 
suo lavoro a Londra presso l'Istituto 
Warburg, ha assimilato e sviluppato 
la ricca tradizione di studi (soprat
tutto medievalistici) tedeschi. In
somma, La sopravvivenza degli anti
chi dei è maturata all'interno del pro
blema delle radici filosofiche, artisti
che, religiose e poetiche dell'Europa 
moderna. 

Quale rapporto c'è tra l'opera di Se
znec e le contemporanee e successive 
ricerche di studiosi come Panofsky e 
Frances Yates? 

Un rapporto molto stretto. Sono 
personalità cresciute alla scuola di 
Aby Warburg, il prestigioso storico 
dell'arte e della cultura rinascimen
tale che, In Germania, tra la fine del
l'Ottocento e I primi del Novecento, 

ha gettato le basi di una lettura «tra
sversale* della cultura umanistica 
Individuandone le strutture pagane. 

Qual è la tesi fondamentale dell'o
pera di Seznec? 

È appunto quella della «sopravvi
venza» delle divinità pagane nel Me
dioevo e quindi una loro stabilizza
zione concettuale e iconografica nel
l'arte del Rinascimento. Questa tesi 
ribalta tutta la concezione tradizio
nale che vede il Rinascimento ap
punto come la «rinascita* della cul
tura classica e quindi come un rove
sciamento radicale rispetto al passa
to storico che va dalla fine della cul
tura pagana, provocata dal cristia
nesimo nel primi secoli della nostra 
era, fino al XV secolo. 

Non va dimenticato, d'altronde, 
che il termine «Rinascimento» non è 
contemporaneo alla prodigiosa fiori
tura intellettuale che esso Intende, 
con una sola parola rappresentare, 
ma è dovuto a uno storico francese 
de» primi decenni dell'Ottocento, Ju-
les Michelet Secondo Seznec nel Ri
nascimento confluisce quel processo 

di assimilazione e di trasformazione 
del patrimonio classico (cioè il «mon
do pagano») che è durato per tutto 11 
Medioevo. Solo che con il Rinasci
mento gli del pagani vengono resti
tuiti alla purezza delle loro forme o-
rìginarie, cioè reinseriti nelle loro ar
chitetture mitologiche, nell'articola
zione di una cultura di cui essi erano 
cardini, proiezioni Intellettuali e reli
giose, immaginario Iconografico. 

Non è un freddo recupero, dunque, 
di miti scomparsi ma un riaccosta-
mento, anche nostalgico e amorevo
le, per un mondo dove la bellezza, 
l'amore e il desiderio non erano an
cora entrati, come dirà anche Pano
fsky, In conflitto con una qualche 
morale o teologia; un mondo, insom
ma, inteso come un archetipo perfet
to in se stesso. SI comprende quindi 
meglio la resistenza della Chiesa e 
soprattutto l'azione condotta dai ge
suiti, dal XVI secolo In poi, per de
molire il fascino «laico* di questo O-
llmpo pagano. 

a. d. r. 

Il lungo cammino 
della dinamica 

RICHARD S. WESTFALL, «Newton e la di
namica del XVII secolo», Il Mulino, pp. 
658, L. 30,000. 

Si tratta della versione italiana di un ottimo 
libro già in circolazione da una decina di anni 
nella sua lingua originale inglese. L'autore è 
R S. Westfall, professore di storia della scien
za all'Indiana University, uno studioso che 
conosce fin nei dettagli l'aspetto storico se
condo il quale si sono formati i fondamentali 
concetti della dinamica da Galileo a Newton. 

Dalla ricostruzione che l'autore ne fa e dal
la interpretazione personale che affiora in 
forma ineliminabile (e che ci trova quasi 
sempre concordi) risalta in tutta evidenza il 
notevole sforzo compiuto per giungere alla 
individuazione di un concetto tanto fonda
mentale quale quello di forza, oggi per noi 
ben chiaro ma che ha richiesto una lunga 
elaborazione per essere riconosciuto nelle sue 
varie manifestazioni; è stato difficile ad e-
sempio individuarlo nei fenomeni della gra
vità e distinguerlo da quelli che verranno ri
conosciuti in seguito come i concetti di impul
so, di quantità ai moto, di energia. 

Una tale elaborazione si inizia con Galileo 
(ma anche prima) e giunge a notevole matu
razione con Newton; essa coinvolge molti stu
diosi come Gassendi, Torricelli, Huygens, 
Leibnitz e molti altri. 

Il titolo del libro italiano è aderente al testo 
ma non evidenzia il fatto che si tratta di un 
periodo in cui si è formato e chiarito il concet
to di forza su cui si impernia tutta la concet
tuale della meccanica. Il titolo inglese lo 

esprimeva più concretamente: Force in Ne
wton Physics. The science of dynamics in the 
XVII century. 

Il volume sarà di particolare utilità, oltre 
che per gli storici della scienza, per gli inse
gnanti di discipline scientifiche poiché po
tranno trovarvi (ed eventualmente farne ri
ferimento) le semplici ma fondamentali espe
rienze e le analisi di cui sono state oggetto 
attraverso un secolo così importante per il 
progresso delle nostre conoscenze della natu
ra. Tale importanza è tanto maggiore in quan
to la letteratura e la filosofia si esprimono 
qualche volta al riguardo superficialmente e 
senza tener conto di punti di vista autorevoli 
come quello sostenuto in questo libro in ma
niera tanto persuasiva. 

Una parola meno favorevole vorremmo ri
servarla invece alla traduzione la quale, pur 
generalmente buona, appare qua e là lacuno
sa nella scelta dei termini corretti per una 
chiara espressione dei concetti: alcune frasi 
risultano oscure e di significato problematico. 
Ci rendiamo conto della difficoltà di rendere 
nella nostra lingua espressioni di significato 
di per sé complesso, tuttavia una maggiore 
cura avrebbe contribuito ad alleggerire la 
lettura di un testo come questo. 

Forse non è estranea a queste lievi lacune 
la stessa mole del libro, di proporzioni supe
riori al normale ma che dà una misura dell' 
impegno dell'autore nel trattare uno dei mo
menti storici più importanti per l'edificazione 
della nostra fisica e della nostra cosmologia. 

Alberto Mastini 

In un campeggio 
con Stalin e Mao 

SEBASTIANO VASSALLI, «Marchiti., Mon
dadori, pp. 190, L. 9000. 

Dopo essersi imposto con autorevolezza come 
una delle voci più vive e intelligenti dell'at
tuale poesia (si ricordi almeno II millennio 
che muore, Einaudi '72), da un po' di tempo 
Sebastiano Vassalli si dedica anche alla prosa, 
restando fedele al suo caratteristico humour 
fatto di sarcasmi giocosi e sferzanti, di fanta
stiche invenzioni verbali, di ironia amara e 
corrosiva. 

Il protagonista-narratore di Mareblù è il 
custode di un campeggio ligure. Augusto Ric
ci, sessantenne mitomane. stalinista e voyeur 
che passa il tempo a scrutare i dintorni col 
binocolo e a ordire progetti rivoluzionari con
tro l'«Idra borghese», conversando animata
mente col pappagallo Spartaco (fermo peral
tro a slogan tipo «Tambroni fascista») e con i 
ritratti dei quattro «giganti della stona», 
Marx. Lenin, Stalin e Mao 

Questi non mancano, quando occorre, di 
criticarlo aspramente; o di deluderlo, a volte, 
come nel dibattito «franco e costruttivo» sulla 
solitudine in cui il Grande Timoniere esce 
con sentenze come «le femmine baffute son 
sempre piaciute». Ma Augusto lotta con inde
fesso fervore. Molti i nemici in agguato: le 
zitelle in cerca di marito, i «mostri», cioè le 
famiglie in vacanza con i ragazzini che fanno 
i dispetti, i «pigmei della storia», ossia i pro
prietari, che vorrebbero chiudere il camping 
e costruire un villaggio turistico. 

Il racconto incalza rapido, ricco di trovate e 
di verve, sull'onda di un monologo scintillan
te e torrentizio, fino all'ultima pagina: nella 
?[uale il delirio di Augusto si risolve senza 
reno nel riso («per la prima volta da quando 

sono al mondo e dopo essere sopravvissuto 
alla Libia e alla vedova Pittoni e all'incendio 
del mio campeggio»), come nell'unico possibi
le fuoco purificatore. 

Mario Barenghì 

Ma ad Atene non 
Ô ppg) I c'erano le S.p.A. 

MICHEL AUSTIN, PIERRE V1DAL-NA-
QUET, «Economia e società nella Grecia 
antica», Boringhieri, pp. 386, L. 35.000. 

Finalmente presentato al pubblico italiano a 
dieci anni dalla prima edizione francese, il 
libro di Austin e Vidal-Naquet offre una rapi
da ed efficace sintesi (accessibile anche ai non 
specialisti) sull'economia e la società dell'an
tica Grecia. 

L'assunto dell'opera (che nella sua seconda 
parte raccoglie un'ampia scelta di fonti anti
che tradotte e commentate) è che «il principa
le fattore economico e sociale nel mondo gre
co è il quadro politico in cui si trova racchiu
so: la poZis». E ciò in aperta polemica con que
gli storici «modernisti» che applicano al mon
do greco i concetti e la terminologia (indu
stria, produzione e scambio di tipo capitalisti
co, economia monetaria) propria della storia 
economica dell'età nata dalla rivoluzione in
dustriale. 

Utilizzando idee sviluppate da Max Weber 
e Johannes Hasebroek (non si può studiare 
l'economia greca al di fuori dei suoi rapporti 
con le istituzioni della polis), da Karl Polanyi 
(nelle società antiche l'economia è sempre 
più o meno «integrata» alla società e non ha 
un'esistenza indipendente), i due autori com
piono una serrata analisi dei fondamenti su 
cui poggiare una storia economica e sociale 
della Grecia antica. 

Si analizzano quindi quei fattori o valori 
non economici che hanno condizionato l'at
teggiamento dei greci di fronte alle questioni 
economiche: dalla «gerarchia delle occupa
zioni» (l'agricoltura era degna di un cittadino 
mentre l'artigianato ad esempio era adatto 

alle classi sociali inferiori, schiavi o stranieri), 
alla «gerarchia dei modi di acquisizione* (il 
commercio era legittimo se finalizzato al rag
giungimento dell'autosufficienza, immorale 
se ricercava solo il più alto profitto). D'altra 
parte, per quanto riguarda il lavoro, questo 
non fu mai inteso in modo unitario, come una 
delle grandi funzioni dell'uomo, né assunse 
mai alcun valore positivo intrinseco. 

Altrettanto critici Austin e Vidal-Naquet 
sono verso l'utilizzazione di concetti moderni, 
come classi sociali e lotta di classe, per scrive
re una storia sociale della Grecia antica. «È 
vano — sottolineiamo — cercare come crite
rio delle lotte di classe nell'antichità il posto 
occupato dai diversi gruppi nei rapporti di 
produzione. Un abisso sociale separava il cit
tadino e lo schiavo che compivano un lavoro 
manuale nello stesso cantiere». 

Il vero antagonismo non fu dunque quello 
tra padroni e schiavi (che non rappresentava
no una classe), ma tra possidenti e non possi
denti (in una società in cui la più importante 
forma di ricchezza era la proprietà terriera) 
all'interno della cerchia dei cittadini, che soli 
appartenevano allo Stato e possedevano il po
tere politico. Da qui il fondersi delle rivendi
cazioni economiche con quelle politiche, le 
richieste «tradizionali» dei non possidenti del
la cancellazione dei debiti e della redistribu
zione della terra in una società in cui spesso la 
proprietà terriera stava alla base dei diritti 
del cittadino. Da qui anche quello che gli au
tori chiamano il «miracolo greco* dell'età 
classica: l'aver reso possibile l'ascesa dei con
tadini all'interno dello Stato facendone citta
dini con pieni diritti. 

Bruno Cavagnota 

da leggere 
al microscopio 

GIUSEPPE SCALARINI, «Le avventure di 
Miglio-, Bompiani, pp. 178, L. 3.000. 

I libri per i bambini e i ragazzi, e quindi gli 
scrittori, vengono tenuti in seconda conside
razione. cioè sono visti e qualificati di serie B. 
Strano caso, ma questi poveri libri, che fanno 
vivere ore liete ai nostri piccoli, si vendicano 
(sembra proprio una nemesi storica) e, a di
spetto di tutti i «sapienti» che non li degnano 
di uno sguardo, non muoiono mai. Per fortu
na. 

Ed è proprio per questo motivo che i ragaz
zi di oggi possono leggere «Le avventure di 
Miglio», questo delicato e saggio libro che 
Scalarmi (caricaturista dell'Aranti.' dal 1911 
al 1926) scrisse 48 anni fa. A parte qualche 
aspetto che riguarda il progresso dei tempi 
(...un giorno gli uomini andranno nello spa
zio...) tutto l'altro sembra scritto qualche an
no fa: bello, fresco, non per la società «fasci
sta», ma per la nostra democrazia. Tanto c'è 
da apprendere e da capire. 

È la storia di Miglio, lo dice lo stesso titolo, 
ma non di un miglio marino o terrestre, cioè 
una misura di lunghezza, bensì di un enerìno 
piccolo quanto un granello di miglio che 
viaggia ovunque, in tutti i mondi, da quello 
degli uomini a quello dei vegetali, degù ani
mali, sottoterra, nel profondo dei mari, in 
quello degli astri, ecc. 

Le avventure, data la sua microscopica cor
poratura, sono le più strane e impensate. Ma 

questo non significa che si allontani dalle co-
^e umane. Rimane sempre ben legato alla ter
ra e soprattutto alla mamma che e il punto di 
riferimento centrale di tutto il suo sognare e 
viaggiare, diventando bambino alla fine fo-
me tutti gli altri proprio in nome delTamo.e 
della mamma. 

Ma soprattutto direi che rimane nell'ambi
to del vivere socio-politico, che è per lui quel
lo della dittatura fascista, a cui naturalmente 
non può fare riferimento diretto perchè il suo 
nome è stato interdetto; lui non può compari
re neppure come padre, tanto e vero che il 
libro nasce come scritto dalla figlia. 

I proverbi, gli aforismi, le citazioni in lati
no (regolarmente tradotte e commentate), le 
storie,le favole che si legano a Miglio, rendo
no questo viaggio cosi spassoso e interessante 
che davvero la pensare al Pinocchio dei ra
gazzi. SL perchè un ragazzo delle scuole me
die. per esempio, può trovare in esso quello 
che un bambino delle elementari trova in 
Pinocchio. L'esperienza, la risolutezza, la co
stanza, la bontà e quindi la continua riflessio
ne e il pagare lo scotto (è in fondo la sua vita), 
che, come abbiamo detto, lo farà maturare e 
diventare bambino come tutti gli altri. 

II libro è riccamente illustrato con vignet
te, ovviamente dello stesto ScalarinL ma in 
modo rovesciato. Qui è lo scritto che presenta 
l'immagine: la didascalia, in altri termini, 
non è la parola scritta, bensì il disegno. 

Albino Bftffwrdini 
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